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Astichello
Labellezza
creaun’oasi
naturale

Torrenti
misteriosi da

scoprire

RIGOGLIOSAVEGETAZIONE. Lungoil corsod’acqua, secondoalcuni legatoad unadeviazionedell’Asticoverso il Tesina,sarebbero possibili percorsipedonali

L’AstichelloamatodaZanella
DaPovolarofinoalBacchiglione
Una risorgiva privata
insignificante diventa poi
un piacevole tragitto
nella campagna

Storiedifiumi

Il torrente Orolo è conosciuto
per la caratteristica di essere
quasi interamente in secca,
per la maggior parte dell’an-
no, soprattutto nel tratto tra
IsolaVicentinaeCastelnovo.
Per questa sua peculiarità,

nonè raro, infatti, trovareper-
sone che camminano nel suo
ciottoloso letto. In questi gior-
ni è all’asciutto.
Mainprimaverahaconosciu-

to insoliteconnotazioni,acau-
sa delle abbondanti precipita-
zioni.
L’acqua ricompare nuova-

mente, anche se in quantità
modesta, quando il torrente
transitasotto ilpontedistrada
PasubioaMottadiCostabissa-
ra,perpoiproseguireattraver-
so la campagna fino alla sua
confluenza nel Bacchiglione
inlocalitàPontedelBò, inLob-
bia, in comune di Vicenza, ap-
penadietrolacentralinaidroe-
lettricadelleAim.
Altra curiosità di questo cor-

so d’acqua a carattere esclusi-
vamente torrentizio, è quella
che nel breve percorso - una
ventina di chilometri circa -
dalle sue sorgenti alla con-
fluenza, cambia nomeper ben
trevolte:alla foceè conosciuto
come Orolo; da Motta fino a

San Vito di Leguzzano è chia-
mato Giara, per l’evidente lar-
go letto ghiaioso che in questo
tratto lo caratterizza; da San
Vitodi Leguzzano alla fonte, il
suonomeè, invece, Livergon.
Ma quanti sanno dove nasce

esattamente questo modesto
torrente?
Per soddisfare questa legitti-

ma curiosità, proviamo ad af-
frontareassieme il suopercor-
so risalendo a ritroso, aiutati
da un minimo di conoscenze
dirette ma non disdegnando
anche l’ausilio delle immagini
cheunodeidiversisitiwebcol-
legatialsatellitepermettedivi-
sionare.
Dalla località Ponte del Bò,

l’Orolo risale verso Motta di
Costabissara, poi ancora verso
Castelnovo e Isola Vicentina.
Qui, lasciata la provinciale 46
del Pasubio che fiancheggia, il
torrentesi inoltranellacampa-
gna, rasentando le pendici dei
colli circostanti e attraversan-
do l’abitato di Malo, prosegue
verso Case diMalo, fino a rag-
giungere l’abitato di San Vito
diLeguzzano.
Il suo alveo, in questo tratto,

èmoltoridimensionatorispet-
to all’ampiezza verificabile a
Castelnovoo IsolaVicentina.

Dopol’abitatodiS.VitodiLe-
guzzano il torrente, che ha
cambiato nuovamente deno-
minazione assumendo quella
diLivergon, lambisceCa’Tren-
ta,quindi intersecaMagrè,am-
bedue frazionidi Schio.
Prendendo a riferimento la

chiesa parrocchiale di Magrè,
si prende la strada che condu-
ce al parco di San Zeno, luogo
situato sul vicino colle cono-
sciuto come monte Raga Bas-
sa, toponimoattribuitoperdi-

stinguerlo dalla sommità del
colle,denominataappuntoRa-
gaAlta. Questo colle è caratte-
rizzatodamacchiediboscoce-
duo, che verso l’abitato diMa-
grè, oramai già pianura, si di-
stende inprati e pascoli.
Avvicinandosi alla sommità

del colle Raga Bassa, salendo
perilbrevemaripidosentiero,
specie in primavera il visitato-
re nota sulla destra una bella
cascata di circa quattro-cin-
quemetri; una “cascata” che è
abbondante nel disgelo emol-
to meno d’estate e nei periodi
di secca.
Ecco,quella là inaltochefuo-

riescedallerocce,è l’acquasor-
giva che incanalandosi veloce-
menteversolasottostantepia-
nura attraverso uno stretto

fondovalle, dà vita al torrente
Livergon il cui greto ghiaioso
va allargandosi mano a mano
chescorreversoSanVitodiLe-
guzzano.
È una sensazione davvero

strana,qui,allafontediuncor-
so d’acqua modesto fin che si
vuole, ma la cui esondazione
dell’11 agosto 2002, causata
dalla rottura di circa 60metri
di argine, ha sommerso metà
del territorio di Costabissara,
dai Motterle (detti dell’acqua)
al municipio e tutta la zona
sud, versoVicenza.
Comeallora,ancheoggil’Oro-

lo si gonfia rapidamente in ca-
sodiprecipitazionipiovose in-
tense.
Il fenomeno è del tutto natu-

rale, considerando che lungo

l’intero suo percorso, esso rac-
coglie le acquemeteoricheche
scendono in grossi rivoli dai
colli limitrofi, daMagrè fino a
Castelnovo, incanalandola,
poi, torbida e limacciosa, fino
allaconfluenzanelBacchiglio-
ne.
Dopo il 2002, i terrapieni so-

no stati innalzati e rinforzati
dalConsorzio.
I rilievi allora effettuati han-

no evidenziato come una con-
causadiquellaalluvione, sono
statelenumerosetanecostrui-
tedallenutrie lungogliargini.
Laforzadell’acqua,penetran-

do in quelle cavità, ha contri-
buitoadindebolirlifinoalpun-
to da provocarne il cedimento
e i fatti di cronaca conseguen-
ti.fG. F.

Gianlorenzo Ferrarotto

Essere immortalati in versi da
unpoetaqualeGiacomoZanel-
la, è una peculiarità più unica
cherara:evidentementel'Asti-
chello, un piccolo corso d'ac-
qua di cui ci occupiamo oggi,
era davvero caro al prete e let-
terato vicentino e val la pena
trascrivereintegralmenteque-
ste rime.
«Frescoruscel, chedalmosco-

so sasso
precipiti tra i fiori e la verzu-

ra,
e mormorando tristemente

al basso
rattodileguiper lavalleoscu-

ra,
rammenti ancor, quando as-

setato e lasso
del vagar lungo e dell'estiva

arsura,
iogiovinetto tatteneva il pas-

so
tacito a contemplar l'onda

tuapura?
Eraquello l'aprilde'mieiver-

dianni
degli anni miei più belli, che

fuggîro
su veloci del tempo invidi

vanni,
al modo stesso che le dolci e

chiare
tue linfe, amabil rio, di giro

ingiro
dalpatrio colle van fuggendo

almare.»
L'Astichello è un piccolo fiu-

me di risorgiva che nasce fisi-
camente a Povolaro, in comu-
ne di Dueville, precisamente
in via dell'Industria, da una
pozza sita all'interno di una
proprietà privata, che a guar-
darla sembra davvero insigni-
ficante.Ma tutti i fiumi, picco-
li e grandi, alla loro origine so-
nopocopiùdi rivoli d'acqua.
E' così anche per questa rog-

gia, che dalla sorgente, scorre
in un insignificante fossato
per poi proseguire lungo l'alta
viaChiuppese,aCavazzale,an-
coracondimensionidiunmo-
destissimo fosso.
Soltanto all'altezza del Ponte

dei Carri, sulla strada che da
Polegge porta a Cavazzale,

l'Astichello assume le dimen-
sioni di una consistente rog-
gia, grazie agli apporti dell'ac-
qua di alcuni fossati (gli Asti-
chelli, che provengono dalla
vasta campagna in località Pi-
lastroni, in comune di Duevil-
le) tra cui la roggia Milana, la
roggia Trissina e la roggia del
Maglio.
Dalla sua formazioneaPovo-

laroha la tipologia tipica della
risorgiva con fondo ghiaioso-
sabbioso, con vegetazione ac-
quatica abbondante e portata
d'acqua ridotta. Questa au-
mentaconsiderevolmente sol-
tanto a partire da Cavazzale,
aumentandoulteriormente fi-
no alla confluenza nel Bacchi-
glione.
Lungoilsuopercorso,serpeg-

giante e tortuoso soprattutto
tra Gavazzale e Saviabona, il
suo fondo è formato da sub-
strati fangosi con vegetazione
acquaticapiùradaeisuoiargi-
ni sono delimitati da una fitta
vegetazione, come si può con-
statare consultando le riprese
fotograficheda satellite dispo-
nibili su alcuni siti web e, so-
prattutto,verificandodiperso-
na camminando lungo le sue

sponde, almeno nel tratto cit-
tadino, dove lambisce dappri-
ma le proprietà di Villa Trissi-
no, in zonaCricoli, successiva-
mente il lato est dell'Ospedale
San Bortolo ed infine delimi-
tando a nord Parco Querini.
Qui, transitando sotto l'attua-
le contrà Chioare, termina il
suobrevetragittodicircasette
chilometri, confluendo nel
Bacchiglione.
Secondoalcunistudiosi, l'ori-

ginedell'Astichelloèdovutaal-
ladeviazionedelpiùimportan-
te Astico verso il Tesina avve-
nuta nei secoli fra il 1000 e
1200. Il letto lasciato così libe-
ro dall'Astico, è stato dunque
utilizzato da questo modesto
corso d'acqua, fornendo una
spiegazione plausibile del di-
minutivo con cui è ancor oggi
conosciuto.
Alpari di tantealtrepiccole e

grandi rogge, in passato le sue
acque servivano per muovere
le ruote di mulini e di magli,
maancheper la fluitazionedel
legname.La rigogliosa vegeta-
zione che ricopre le sponde e
lamancanzadiappositisentie-
ri non permette attualmente
alcuna frequentazione, anche

se da più parti in tempi recen-
ti, sono state avanzate propo-
ste epresentati progetti per ri-
valutare il tratto finale del fiu-
me,quellochescorreinterrito-
rio comunale di Vicenza, cre-
ando una vera e propria oasi
naturale, attrezzando le sue
sponde con percorsi pedonali
e ciclabili a servizio dell'intera
popolazione: ilParcoAstichel-
lo. E' una proposta chemerita
senz'altro il pieno appoggio

perché garantirebbe all'intera
cittadinanza, non solo quella
dellacittàcapoluogo,unaulte-
riore possibilità di stare a con-
tatto con la natura, osservan-
done stupiti i cambiamenti
nel susseguirsi delle stagioni.
Nesarebbeentusiastasicura-

mente anche Giacomo Zanel-
la, che per primo scoprì la bel-
lezzadi questo corsod'acqua e
a lui si ispirò per il suo celebre
sonetto sopra trascritto.f
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DA SCHIO AMOTTA.LasorgenteaRaga Bassada unabella cascata

L’acquagioca
nell’Orolo
sempreindieta
Un letto di ciottoli che cambia tre volte
nome: da Schio a San Vito si chiama
Livergòn, poi ecco il Giara fino a Motta

Ilbacino dell’Orolonel trattoda Isolae Castelnovo.In altol’Astichelloin viaChiuppese

Ilponte delBo’aMotta

Ilpuntoin cui l’Astichellosfocianel Bacchiglione

Larisorgiva originaria

AlPonte deiCarri


